
Domenica 25 novembre 1979 ATTUALITÀ' 1 Unità PAG. 5 

Sparato un altro micidiale ordigno 

Nuovo attentato a Torino 
alla caserma Lamarmora 

Preso di mira un pullmino blindato dei carabinieri — Erro-
re di tiro — Chi fornisce ai terroristi le terribili armi? 

Dalla nostra redazione 
TORINO - Un'altra strage evitata a Tori
no. ancora una volta per caso, nel breve 
volgere di 10 giorni. Come nella notte di 
giovedì della scorsa settimana, ieri matti
na verso le 7 i terroristi hanno sparato 
con un fucile contro il pullmino blindato 
dei carabinieri di guardia allq caserma 
« Lamarmora * una bomba anticarro « su-
perenerga », un ordigno perforante che svi
luppa un enorme calore (3-4000 gradi) ca
pace di annientare tutto quanto si trovi nei 
pochi metri cubi dell'abitacolo di un auto
mezzo. Sarebbe stato un massacro, ma an
che questa volta i terroristi hanno sbagliato 
la mira e la bomba ha scaricato i suoi ef
retti devastanti sullo spigolo del muro di 
cinta della fabbrica Westinghouse. che sor
ge dalla parte opposta della caserma « La
marmora »: il calore terrificante si è dis
solto nell'aria, i mattoni hanno resistito 
alla scarsa potenza deflagrante del « supe-
renerga » (la cui pericolosità sta principal
mente nelle temperature che ' riesce • a svi-

, luppare) e solo qualche scheggia ha dan
neggiato la fiancata del pullmino che era 
parcheggiato a non più di un metro e mezzo 
di distanza. Ma ieri l'errore dei terroristi 
è stato minimo. Dal punto in cui è stata 
sparata la bomba il pullmino era visibile 
per metà della sua lunghezza, il tiro non è 
stato più a parabola, come la volta scorsa. 
ma diretto, rasoterra, ed è stato perciò as
sai più • preciso: 1' ordigno è esploso po
chissimi centimetri prima dello spigolo. 

Un errore infinitesimale di mira si è tra
sformato. * nei 40-50 metri che separavano • i 
terroristi dal loro obiettivo, in una manciata 
di centimetri che ha salvato la vita ai cara
binieri di guardia. 

I terroristi hanno sparato l'ordigno da 
un'auto che — sopraggiunta da corso Vitto
rio — si è fermata un attimo in corso Fer
rucci davanti all'incrocio con via Bixio, ed 
è poi fuggita verso la periferia della città. 
I carabinieri appostati attorno alla caserma 
e quelli , usciti a precipizio dal pullmino 
hanno sparato contro la vettura numerose 
raffichi» di mitra: l'hanno colpita, forse an 
che ferito qualcuno degli occupanti, ma han 
no colpito anche le case vicine, forato I 
vetri e le persiane degli alloggi di fronte. 
Non si lamentano fortunatamente altri dan
ni. ma la rabbia con cui hanno risposto a 
questo nuovo attentato testimonia un nervo 
sismo e una tensione che stanno giungendo al 
limite. , 

Nessuna telefonata finora ha rivendicato 
l'attentato, ma pochi i dubbi che si tratti del
le <t Brigate rosse » che già avevano riven
dicato per telefono l'attentato dell'altro gio
vedì. Nulla inoltre si sa delle indagini svolte 
dalle autorità militari per scoprire da dove 
provengano le bombe usate contro i carabi
nieri della « Lamarmora ». dentro la quale 
mercoledì si aprirà il processo contro i cosid
detti capi storici delle « Brigate rosse ». 

In carcere l'amministratore dell'agenzia «Montecitorio» 

Altro arresto per la truffa coi telex 
E' stato chiamato in causa dal giornalista Landò Dall'Amico, catturato mentre tentava di incas
sare un « bonifico » di 700 milioni - Il Banco di Napoli tenta di scaricare il « bucò» di quasi 4 miliardi 

Massimo Mavaracchio 

' Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Cresce e si ag
grava lo scandalo della truf
fa di 3 miliardi ai danni del 
Banco di Napoli. Ieri c'è 
stato un altro arresto. E' 
stato preso Franco Capati. 
amministratore delegato del
la Team (tele-agenzìa di Mon
tecitorio), al quale il manda
to di cattura è stato notifi
cato ieri mattina nel suo uf
ficio di piazza San Claudio, 
166 a Roma. Oltre che di 
truffa pluriaggravata dovrà 
anche rispondere di associa
zione per delinquere. ' 

Al momento dell'arresto 
Franco Capati, che ha 53 an
ni. ha avuto delle parole mol
to dure contro il giornalista 
Landò dall'Amico (fondatore 
della Team, che ha ceduto poi 
nel 7C. e che è stato arresta
to martedì scorso, mentre cer
cava di ritirare un falso « bo
nifico », per un importo di 
712 milioni nell'agenzia dell' 
Eur della banca commercia
le) ed ha dichiarato di non 
aver nulla a che fare con la 
vicenda della truffa dei falsi 
telex. 

« E' Landò dall'Amico che 
mi ha tirato dentro questa I 

Drammatica arringa del legale di parte civile all'Aquila 

Promettono morte a un avvocato 
Rissa nel gabbione, espulsi 

«Creperai come un cane!» ha gridato Nicola Valentino al rappresentante 
delle famiglie delle vittime - Gravi reazioni - La posizione di Paolo Sebregondi 

Dal nostro inviato 
L'AQUILA — « Creperai come 
un cane ». urla Nicola Valen
tino all'avvocato Pagliei. di 
parte civile. « Fuori!"», tuona 
subito - il -_ presidente della 
Corte, ' con uh gesto deciso. 
Nel gabbione degli imputatile 
il caos, poi anche nell'aula. I 
carabinieri spingono Valenti
no e la Biondi verso l'uscita 
di sicurezza, loro si ribellano 
e continuano a vomitare in
sulti e minacce, intanto an
che dal pubblico, folto ed e-
mozionato. si levano le prime 
grida. In mezzo all'aula è 
rimasto 'l'avvocato Pagliei. 
che era stato interrotto nella 
sua arringa appena aveva 
pronunciato il nome di Ro
berto Capone, il terrorista 
che a Patrica rimase ucciso 
dai suoi stessi complici. 
e Bastardo, bastardo! » conti
nua a gridare Valentino al 
legale. < stai zitto, figlio di 
puttana! >. incalza la Biondi 
dando gomitate ai carabinieri 
che la trascinano via. L'avvo
cato. si fa rosso in volto, si 
impone di non reagire. Ma il 
pubblico ora rumoreggia, il 
brusio sale e diventa urlo. 
t Figlia di puttana sei tu! » 
risponde alla Biondi uno 
sconosciuto, dal fondo del
l'aula. E lei: «Stai zitto, ba 
stardo! ». L'atmosfera si fa 
sempre più tesa, dopo un at
timo arriva la triste invoca
zione. che non si vorrebbe 
mai sentire: « Ci vuole la pe
na di morte! » urla uno in 
prima fila. Soltanto altre tre 

voci, per fortuna ' gli- fanno 
eco. Gli altri tacciono. Gli 
imputati ormai sono fuori. 
piano piano scende il silen
zio. E resta un clima di gelo. 
Due poliziotti, che per tutto 
il tempo non hanno aperto 
bocca, si asciugano le lacri
me. " 

E' l'udienza più drammati
ca. Occupata quasi per intero 

dall'arringa dell'avvocato Pa
gliei, lontano parente di una 
delle vittime della strage di 
Patrica. patrono di parte civi
le. ber i familiari del procu
ratore di Frosinone. Fedele 
Calvosa e del suo autista. 
Luciano Rossi. , 
• Il legale parla in modo ap
passionato per un'ora e 
mezzo, raggiungendo, si può 
dire.- il suo obiettivo: quello 
di far rivivere l'emozione di 
chi ascolta, per quell'inutile e 
agghiacciante massacro dì 
un anno fa. Ma bisogna ag
giungere che non lo fa nel 
migliore dei modi. In ' un 
processo dove i fatti, più che 
in altre occasioni, parlano da 
soli in tutta la loro crudezza. 
l'avvocato Pagliei vuole ricor
rere ad una demagogia falsa 
e deteriore." 
' Il tema della viltà e dell'o

nore domina il suo discorso. 
Parla di una Italia che < or
mai partorisce conigli ». lan
cia strali contro una « classe 
politica » (fi solito termine 
qualunquista che prescinde 
da ogni differenza) che « non 
ha protetto questa nazione 
per troppa viltà ». insiste. 
con eccessiva ostinazione, su 

una formuletta usata per 
suscitare altro sdegno: « Voi 
che non siete proletari ucci
dete i proletari! Si minaccia
no i potenti, si uccidono gli 
umili ». Paradosso che in ef
fetti .esiste, nel fatto di Patri
ca come in altri.' ma che sa
rebbe assurdo'adoperare' co
me unico schema di interpre
tazione. Quasi che il proble
ma fosse quello di vedere se 
le vittime di questi agguati. 
compiuti in perfetto stile ma
fioso e per colpire la libertà 
di tutti, siano più o meno 
potenti, e se i sicari siano 
più o meno proletari. A parte 
questa impostazione deviante. 
il discorso dell'avvocato di 
parte civile si snoda su una 
lucida ;" ricostruzione delle 
responsabilità degli imputati 
nell'eccidio di Patrica. Il le
gale ricorda che il piano fu 
preparato (come verrebbe 
dimostrato dai furti delle au
to usate per la fuga) a Roma 
e a Napoli: e che un imputa
to è di Roma (Paolo Ceriani 
Sebregondi) e gli altri tre 
venivano da Napoli. Ricorda 
la morte di Roberto Capone. 
a Patrica (a -questo punto 
scoppia la violenta reazione 
della Biondi e di Valentino) 
come una delle prove princi
pali ' del ruolo svolto dagli 
imputati. « Erano partiti in
sieme il 6 novembre — dice 
l'avvocato Pagliei — destina
zione Patrica. La Biondi ave
va detto ai familiari che sa
rebbe andata a trovare un'a
mica di Bari, e invece era 
una bugia». 

L'avvocato Pagliei ricorda 
anche l'arresto della Biondi e 
di Valentino in un covo delle 
Brigate rosse, a Torino: la 
Biondi aveva una calibro «38» 
nella borsetta. Infine sottoli
nea la precisione con cui i 
due imputati sono stati rico
nosciuti dai testimoni di Pa
trica. Pòi il legale parla del 
ruolo di Paolo Ceriani Sebre
gondi. L'imputato, come al 
solito, è assente. La madre è 
seduta in aula, con lo sguar
do fisso al pavimento. L'av
vocato Pagliei ricorda che il 
giovane fu ferito e catturato 
a Latina Scalo mentre recu
perava la seconda auto della 
fuga da Patrica. Aveva in 
tasca le copie delle • chiavi 
trovate addosso al terrorista 
morto, e Ceriani si avvicina a 
quella macchina per recupe
rarla e questa è complicità, è 
alleanza! ». dice il legale. 
chiedendosi poi se l'imputato. 
durante la strage, avesse fat
to da «palo» attendendo al 
volante della seconda auto. 
oppure se avesse avuto il 
ruolo di e mente» dell'atten
tato. preparato tra Roma e 
Napoli. Nel discorso della 
parte civile." infine, viene ri
cordato un particolare atroce, 
confermato dalle perizie me
dico-legali ? tette in < aula. ' D 
procuratore Calvosa, Luciano 
Rossi e Giuseppe Pagliei. fu
rono «giustiziati» con colpi 
di pistola sparati alla testa 
da pochi centimetri. 

Sergio Crisaioli 

storia — ha detto agli agen
ti — mentre la truffa l'han
no attuata lui ed i suoi 
"amici"... » lasciando inten
dere di sapere di chi si trat
ta. Naturalmente questa di
chiarazione sarà tenuta in 
conto dal magistrato napole
tano Minale che conduce l'in
chiesta. il quale cercherà ora 
di far parlare il secondo ar
restato. 

Di certo si sa che è stato 
proprio il dall'Amico ad in
dicare in Franco CaDati uno 
dei suoi complici. Con que
sto secondo arresto si vanno 
dunque delineando meglio i 
torbidi contorni dell'ambien
te in cui è stata ideata e 
realizzata la colossale truffa. 
' I personaggi sui quali sta 
indagando il dottor Minale. 
infatti, sono tutti noti alle 
cronache scandalistiche . di 
questi ultimi anni. Il giorna
lista dall'Amico, intimo di Pe
corella. il fondatore dell' 
agenzia OP ucciso qualche 
mese fa in un agguato, fu 
coinvolto nella vicenda di piaz
za Fontana. I giudici lo in
terrogarono a proposito dei 
suoi rapporti con il Sid e con 
Giannettini. Franco Capati, 

insieme ad altri, invece, ri
levò nel '76 l'agenzia «Team* 
di dall'Amico, sborsando cen
tinaia di milioni. Anche in 
questo caso, dunque, l'inte
resse "costoso" intorno alle 
agenzìe di stampa, fa so
spettare che' esse vengano 
usate per coprire operazioni 
di altro tipo e per favorirle. 

I nomi sui quali sta inda
gando la magistratura ed il 
loro non certo cristallino pas
sato, confermano sempre più' 
le ipotesi fatte all'indomani 
della scoperta della colossale 
truffa all'istituto di credito 
partenopeo. Mandare dei fai 
si « bonifici ». incassare fai- " 
si accredifì non è operazio
ne che si possa fare facil
mente senza avere una co
pertura. una complicità, una 
« protezione ». Su questo 
aspetto della truffa bisogna 
quindi indagare più a fondo. 
oltre che nella ricerca della 
talpa, dell'uomo cioè che dal
l'interno del Banco di Napo
li ha favorito l'invio degli ac
crediti falsificati. 

Intanto, mentre l'inchiesta 
giudiziaria va avanti, il Ban
co di Napoli sta tentando di 
ridurre il « buco » provocato 

dalla truffa. Sta cercando — 
1 cioè — di addossare agli isti
tuti di credito presso i quali 
sono stati recapitati i falsi 
telex l'onere finanziario per 
le somme pagate. 

Vengono perciò esaminati — 
in questi giorni — tutti i fal
si telex, alla ricerca del clas
sico pelo nell'uovo che per
metta di appigliarsi alla clau
sola dell'« incauto pagamen
to » e quindi consenta di non 
versare il dovuto alle ban
che corrispondenti. 

In questo modo il « buco » 
ufficiale — quello che appa
rirà in bilancio,— è di un mi-

, liardo e settecento milioni. 
mentre quello ufficioso am
monta a quasi quattro mi
liardi. 

Intentare cause ed avviare 
procedimenti giudiziari serve, 
infatti, a togliere queste ci
fre dai rendiconto e quindi 
presentare alla fine dell'eser-

. cizio un-« immagine pulita » 
della gestione dell'istituto. 

Sulla 'vicenda della «truf
fa dei telex » è stata anche 
presentata una interrogazio
ne dei parlamentari -imuni-
sti Vito Faenza 

19 società sono fallite 
_ _ i 

V ! • 

I Caltagirone attesi 
dai giudici per il crack 

ROMA — I Caltagirone dovrebbero presentarsi la settimana 
prossima dai giudici della sezione fallimentare del tribunale 
di Roma per spiegare le lóro responsabilità nel crack delle 
19 società immobiliari. La convocazione è fissata per venerdì. 
ma nonostante le assicurazioni degli avvocati, sembra dubbio 
che i tre fratelli, all'estero da tempo in vista della banca
rotta, intendano presentarsi. La minaccia del crack definiti
vo, infatti, nonostante i tentativi di insabbiamento di tutta la 
vicenda, è consistente. 

All'esame dei giudici della sezione fallimentare sono ora, a 
quanto si è appreso, altre istanze di fallimento di nuove società 
del gruppo presentate da un buon numero di fornitori non pa
gati. Nel frattempo la sezione fallimentare ha già provveduto 
a inviare il fascicolo relativo alle prime 19 società del gruppo 
alla Procura della Repubblica. 

Attualmente, come è noto, i fratelli Caltagirone sono impli
cati in un numero impressionante di procedimenti e di inchie
ste per i più svariati reati finanziari e valutari. Ben quattro 
(i più importanti) sono affidati al giudice istruttore Antonio 
Alibrandi, « fondi bianchi » dell'Italcasse. Ute (stime fasulle 
dell'ufficio tecnico erariale). Enasarco (corruzione), esporta
zione di valuta. Per quest'ultima accusa, incredibilmente, uno 
dei Caltagirone è stato prosciolto (ma il PM Summa ha già 
presentato ricorso) con una dubbia interpretazione della legge. 

Dramma di una povera madre a Palermo 

Ho tentato di darsi la morte 
insieme ai due figli paralitici 

Filomena Columbino ha aperto le bombole del gas per morire con Pietro e 
Antonio di 16 e 14 anni, handicappati dalla nascita - Una storia di miseria 

PALERMO — Alla Squadra 
Mobile vanno con i piedi di 
piombo. Il rapporto destinato 
alla magistratura non è an
cora partito. La polizia cerca 
delucidazioni in Procura: in 
questi casi l'ordine di cattu
ra sarebbe obbligatorio. Ma 
il sostituto di turno, Giovanni 
Gatto, a casa non ha telefo
no. Ed è passata, cosi, 
un'altra giornata per evitare 
il carcere a filomena colum
bino. 42 anni, che ieri l'altro 
ha svuotato due bombole di 
gas per dare la morte a sé 
e ai suoi due figlioli, Pietro. 
16 anni. Antonio, 14. paraliti
ci. sordi e ciechi per un ir
reversibile nandleap fin dal
la nascita. 

- Filomena voleva farla fi
nita: ha serrato le persiane 
di quelle due stanzette umide 
e fredde della modestissima 
casa di via Evangelista Di 
Blasi nel popolare quartiere 
Noce, dove vive praticamente 
segregata da 16 anni con r 
due ragazzi. Ha atteso che 
il buio e il -.ormo divenissero 
profondi. Una vicina, Rose
lla Bona, al piano di sopra, 
avverte la puzza di gas, dà 
l'allarme. I vigili del fuoco 
si tappano la bocca e il na
so per entrare in casa, poi 
caricano i tre corpi su una 
ambulanza. 

1 Filomena e I suoi figli ora 
sono salvi Ma la donna, rin

venendo. all'ospedale mormo
ra rivolta ai suoi soccorrito
ri «Dovevate lasciarci mo
rire». E racconta, piangendo 
tra le braccia del marito, 
Giuseppe SchimmentL un 
muratore di 51 anni che ne 
dimostra molti di più, la sua 
vicenda di miseria vissuta 
con dignità e di fatica dispe
rata per badare ai figli, as
sisterli - senza - che alcuna 
struttura pubblica intervenga, 
aiuti, metta in campo com
petenze tecniche e strumenti. 

Solo un obolo di 500 lire 
al giorno per ognuno, quel 
che ' basta appena' solo per 
una parte dei medicinali. 

«Il nostro sogno — dice 
Filomena — era una casa 

Sulla superstrada ; per Matera 

Tre feriti lievi 
nello spettacolare 
crollo di un ponte 

• • • • . . ' , - . ' < . . • • • » 

MATERA — Sono migliorate e non destano preoccupazioni 
le condizioni dei tre automobilisti rimasti feriti, venerdì sera, • 
nel crollo del ponte della superstrada Matera-Ferrandlna, 
Nello spettacolare incidente sono rimasti coinvolti tre auto
mobili e un camion. Come, si vede dalla foto le conseguenze ' 
del crollo potevano essere molto più gravi, ma il, tratto di 
strada sospeso è .caduto da un'altezza di venti metri con 
una certa dolcezza. Tra le cause del'crollo, secondo I tecnici. -
le abbondanti piogge che hanno fatto franare il terreno ; 
sottostante. Non è .la prima volta, tuttavia, che il ponte 
crolla. Un'arcata è venuta giù anche nel '73. Ora sono in 
corso accertamenti di carattere,tecnico e un.rapporto giu
diziario sarà redattp,dalla Procura della Repubblica di Ma
tera. Lo smottaménto'e l'instabilità, del terreno sottostante 
non sono -infatti sufficienti a' spiegare il crollo. SI teme • 
che la' riparazióne dell'arcata centrale, posta a un'altezza di 
venti metri è lunga quasi cento metri, non sia stata effet
tuata seguendo le necessarie misure di sicurezza. 

a piano terra, grande, con 
un balcone, .perchè i ragazzi 
prendessero un po' di sole, 
che invece soltanto ogni do
menica potevamo andare a 
cercare per strada». . 

Quel-giorno il padre se.li 
prendeva.in braccio, li por
tava giù oer le scale. Poi 
in carrozzella andavano per 
Palermo. 

a Gente buona, tranquilla, 
mai un grido da quella ca
sa». dicono i vicini. Filome
na ricorda un solo periodo 
di «felicità», quando lei e 
i bambini trovarono asilo al
fa Oasi verde». E' un ospi
zio che 1 gesuiti della casa 
generalizia « Case Professa » 
hannD in gestione ed utiliz
zano per brevi soggiorni per 
i più bisognosi «Padre Len-
tini — ricorda Filomena — 
è un prete che conosce la 
nostra disperazione Dirige lui 
l"*Oasi verde**. E io stavo 
11 con 1 bambini tra le pian
te e gli alberi, mi sembrava 
che stessero meglio in qual
che modo. Eppure ci hanno 
sfrattato». 

E' accaduto qualche mese 
fa. Da allora è ripreso il si
lenzioso calvario. 

Chiesta la , 
estradizione . 
di Crociani 

MESSICO — Il governo ita
liano, tramite la sua amba
sciata di Città del Messico, 
ha presentato in questi gior
ni al governo messicano la 
richiesta di estradizione di 
Camillo Crociani 

Si tratta di una complessa 
documentazione di circa 360 
cartelle (la sola, sentenza è 
di oltre 300 cartelle). La ri
chiesta è stata presentata al 
ministero degli esteri che, 
presumibilmente entro bre
ve tempo, la inoltrerà alla 
procura generale della Re
pubblica perchè sia esami
nata dai competenti organi 
giudiziari - -

Per fornire la sua consu
lenza sugli ultimi passi del
la procedura, si è recato in 
Messico il consigliere di cas
sazione dr. Palamara, del
l'ufficio estradizioni del mi
nistero di grazia e giustizia. 

Arrestato il 25 settembre 
scorso. Crociani è attualmen
te In libertà provvisoria. 

Commossi funerali di Maurizio Arena 
« — • • P - i f 

L'addio di Roma 
al principe fusto 
«bello e bono» 

della Garbatella 
Una folla eterogenea alle esequie - I 

racconti ricostruiscono un personaggio 

ROMA — « Bello e bono, 
Maurizio era proprio con, 
bello e bono »; e non ha mai 
fatto male a nessuno »; « ha 
fatto bene a tutti »; « ha gua
rito tanta gente, ma la mor
te, certo, non porta rispetto 
a nessuno ». 

Tutta la Garbatella è sce
sa per strada, nella piazza 
Damiano Sauli, molto prima 
che i funerali di Maurizio 
Arena abbiano inizio. Centi
naia e centinaia di persone 
si sono sistemate, composte, 
come per una grande foto di 
gruppo, sui gradini dell'am
pio scalone della chiesa di 
S. Francesco Saverio, in at
tesa. Occhi umidi, fazzolet

ti. Curiosi, vecchi, bambini 
e ragazzine che escono da 
scuola e che si sentono un 
po' protagonisti, per un gior
no. Perchè Maurizio Arena 
« rappresenta il • quartiere », 
è U e nostro attore ». Poi c'è 
chi è venuto da più lontano: 
è la grande schiera di quel
li che si considerano benefi
cati e salvati dall'ultima at
tività dell'attore, quella di 
santone e guaritore. Sono » 
postulanti che, negli ultimi 
anni, si sono recati più e più 
volte nella villa di Casalpa , 
lacco, a chiedere consigli e 
rimedi. Era lì che la sorella 
Rossana gli faceva da vesta
le, nelle anticamere della vil

la, un passaggio rituale e 
obbligato prima che Mauri
zio Arena imponesse le sue 
mani. 

e Sono parole grosse • — 
dice una signora, venuta al
le esequie di prima morfina 
con i suoi due bambini — 
ria Maurizio Arena faceva 
cose miracolose, parlava con 
le " entità ". sapeva tutto di 
noi, prima ancora che gli 
parlassimo. Ci siamo andati 
per la mia bambina, Luana. 
che non camminava dalla na
scita. Aveva una malattia 
alle ossa, ed ora eccola, è 
qui, dopo le sue cure*. La 
giovane signora è venuta con 
un mazzo di gladioli rossi. 

Ancora non sa se. nella calca 
riuscirà a entrare neUa chie
sa, a deporìi sulla bara. Vuo
le lanciarli al dt sopra della 
folla, perché arrivino sulla 
cassa funebre. 

La bara è portata a brac
cia dagli amici. Subito dietro 
c'è U gruppo dei fedelissimi. 
Ce Franco Cali/ano, Renato 
Salvatori, Maurizio Merli; 
c'è la moglie bionda detrat
tore, la sorella, scarmiglia
ta e piangente: a metà della 
cerimonia si sentirà male e 
sarà portata via dai parenti. 
Ce Edvige Fenech. Appog
giata ai pUastri della chiesa 
c'è la corona di fiori che 
tattrice ha inviato, con una 

scritta affettuosa, e ci sono 
quelle di Lello Bersani. del 
mago di Arcella, degli « in
quilini dello stabile» (chis
sà di quale stabile si trat
ta?). La folla ai funerali di 
Maurizio Arena è delle più 
eterogenee. Ci sono vecchi 
estimatori del e principe fu
sto» e gruppi di ragazzine, 
che hanno visto i film det
rattore solo atta TV. 

Sono venute a vedere i vi
vi, chiedono a giornalisti e 
fotografi: < mi indica gli at 
tori, così, senza trucco, non 
li riconosciamo*, e gironzo
lano. durante la messa, in
torno a Giuliano Gemma. E* 
cosi che. ai margini della 
cerimonia, che, tranne per i 
parenti più stretti, non è 
nemmeno molto triste, né 
molto amara, fra rassegna
zione. fatalità e ricordi di 
tanti anni fa. gli sguardi si 
appuntano su un bel ragazzo. 
Aria da € bullo», se attesi' 
aria si può ancora avere og
gi, aspetto da protagonista 
di fotoromanzi, le ragazzine 
gli passano accanto. Ut sa
lutano, lo osservano. Scivo
lano fra le gonne di attrici 
ormai sfiorite, che ragazzi
ne lo furono al tempo dette 
grandi speranze deWanaUo 
dette periferie romane « Ci
necittà* ai tempi di Mauri
zio. insomma, per i quale 
sono venute a spendere una 

lacrima. Le giovani rimar
ranno con la speranza di 
aver salutato un futuro, o 
già grande, ma a loro sco
nosciuto attore. Non scopri
ranno forse mai che è un 
cugino del morto, che non 
era nemmeno molto legato 
a lui. Che è venuto soprat
tutto per dovere, con una 
grande borsa in mano per
chè. dopo, deve correre di
rettamente al lavoro: infat
ti attore non è, fa U rappre
sentante di commercio. 

La fotta applaude _àXVen
trata e aW uscita detta ba
ra dotta chiesa, ci sono tan
ti < Bravo Maurizio»; tanti 
mazzi dì fiori un po' appas-
sùetti. tenuti nelle mani fin 
dalla mattina presto, com
prati a S. Saba. <A Prenesti 
no. sulla Tuscolana, a Frosi
none. prima di avviarsi alla 
cerimonia. . ' • • • ? 

Ce chi Maurizio Arena lo 
conosceva bene e chi io ha 
visto qualche volta atta TV. 
cMi è sempre piaciuto, co
me attore e netta vita priva
ta». € Veniamo tatti a dar
gli l'ultimo saluto ». Perchè? 
e Perchè Maurizio ci aveva 
la radioattività nette mani ». 
Si raccontano mirabilie dei 
suoi interventi di guaritore, 
di quella volta che disse ai 
telespettatori dì scoprire la 
parte malato e di esporla al 
video. € Soffro di artrosi al
le ginocchia, ma da quel 
giorno, per parecchi mesi non 

ho avuto più dolori » — dice 
una vecchietta che durante 
la messa si è dovuta sedere 
sulla balaustra, per la stan
chezza dell'età e della ma
lattia. 

Il prete continua l'orazio
ne funebre: « fi nostro fra
tello Maurizio è tornato nel
la sua chiesa, dove ha im
parato le cose di Dio ». E al 
le esequie ci sono anche i 
suoi compagni di parrocchia 
e d'oratorio della Garbatella, 
perfino i primi amori di quel
lo che fu il più bel ragazzo 
del quartiere. « Quando ve
niva a ballare a casa nostra, 
— dice un'anziana signora 
dai capélli bianchi — imita
va Charlot e ci faceva mo
rire dalle risate*. Un signo
re distribuisce una specie 
di santino stampato a sue 
spese con una poesia in ro
manesco: un ultimo omaggio. 
e lo Maurizio Vho conosciu
to — racconta — quando sof-

' frico di disturbi alla vescica 
e di pressione alta ». Le ha 
forse prescritto le famose 
"cellule", le misteriose so
stanze che si sciolgono nel 
latte, una delle panacee pre
ferite dall'attore? *No, mi 
ha scio guardato e mi ha rac
comandato: mangia più ci
polle che puoi, poco caffè, 
niente vino, ma era la pre
senza che contava*. 

Marina Marasca 

Nella foto: Renate Selva-
tari dorante i funerali 
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